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on è durata neppure 48 ore la proposta demo
cristiana di una nuova legge elettorale (una leg
ge maggioritaria, a due turni, più o meno sul 
modello francese). Troppo logica era i obiezio
ne di metodo, sostenere una nuova legge elet
torale mentre si va al voto con quella che c'è. 
significa delegittimare te elezioni e annunciarne 
altre. E del tutto naturali risultavano le obiezioni 
dei parliti intermedi, preoccupati e offesi d'es
sere chiamati al vassallaggio, nel momento in 
cui cercano almeno qualche autonomia. Ed era 
ed è almeno stravagante, oppure poveramente 
furbesco, sperare che fossero i comunisti a dare 
una mano per l'interdizione delle minoranze e 
per lirreggi mentanone dei partiti di mezzo, al 
solo scopo di meglio eccitare le grida al lupo 
comunista di lutti questi candidissimi agnelli 
muniti di fauci insaziabili. 
^ Anche la legge elettorale può e deve essere 

discussa noi stessi proponiamo modificazioni 
assai rilevanti (il collegio uninominale, con il 
recupero dei resti, per eleggere una Camera 
unica). Ma, così come per il patto costituziona
le, essa non si può modificare a colpi di maggio
ranza (quale che essa sia) se non si vogliono 
lacerazioni profonde E, soprattutto, la discus
sione non ha senso se parte da false premesse. 
Non esiste nessuna legge elettorale che possa 
tenere insieme coalizioni o partiti che non vo
gliono starsene uniti. In Francia la unione di 
sinistra (di chiunque sia stata la colpa) sì sfasciò 
nonostante il sistema maggioritario a due turni 
In Germania i liberali abbandonarono i social
democratici per i democristiani nei mezzo di 
una legislatura, nonostante gli impegni assunti. 
In Inghilterra i laburisti si spaccarono e riman
gono divisi, a pieno benefìcio della signora Tha-
tener, nonostante la legge elettorale più costrit
tiva del mondo, 

I pentapartito non è fallilo in Italia perché non 
fosse stato dichiarato, prima delle elezioni pas
sate, l'intento di costituirlo. I democristiani ora 
rimproverano ai socialisti l'esosità e la slealtà. 
Ma è certo un rimprovero ingeneroso, i sociali
sti che potevano dare di più alla Democrazia 
cristiana oltre alla rottura a sinistra, oltre al 70% 
del sottogoverno, oltre alle giunte? La zuffa per 
il potere è reale: ma dietro di essa si cela il 
fallimento di una politica rispetto al modificarsi 
della realtà e la assenza di proposte per un 
domani difficile. La linea gattopardesca impo
sta dalla De del mutare qualcosa senza affronta
re le contraddizioni e t mali più profondi del 
paese ha portato alle conseguenze più gravi In-

,"iW«MWto per ciò che riguarda il funzlonamen-
vWWIarriiéclìina pubblica, la questione mora

le, l'ordine civile e democratico. La colpa di 
„• tulio questo non è della legge elettorale, ma del 
, modo con cui la disciolta coalizione, forte di 
' una vasta maggioranza, ha gestito il potere. 

Bisogna certo cambiare, e mollo. Ma la rifor
ma della politica e dello Slato va rimessa coi 
piedi per terra. Affermare uno Slato di diritto e 
la sicurezza dei diritti dei cittadini vuol dire met
tere al primo posto II rapporto tra potere politi
co e gestione della cosa pubblica, La vera novi
tà dello Stato contemporaneo sta in una dilata
zione Inevitabile di funzioni (e di spese); una 
dilatazione a cui nessuno può sfuggire ma a cui 
non corrisponde un adeguamento dei funziona
mento delia demociazia e dello Stato. Qui sta la 
vera grande riforma da fare per evitare l'abdica
zione delle istituzioni democratiche rispetto ai 
poteri esterni e il corrompimento della vita pub
blica. Il potere politico, tornando nei suoi argi
ni, deve esercitare la funzione, questa si altissi
ma, di scelta e di controllo ma non quella delia 
gestione degli affari. Ciò significa esecutivi ca
paci e solidi, assemblee elettive dotate di stru
menti tecnici adeguati, una corretta informazio
ne dell'opinione, una amministrazione pubblica 
resa pienamente responsabile degli atti che le 
competono e chiamata a risponderne. Ciò vuol 
dire non solo un mutamento delle procedure (i 
mille bolli per un atto dovuto) ma uno Stato 
inteso come servizio, e una politica resa traspa
rente. Distìnguendo politica e gestione sarà più 
facile tenere lontano coloro che la intessono 
come affarismo. E nell'amministrazione sarà 
più facile individuare i meritevoli rispetto agli 
svogliati, agii inetti, o ai corrotti. Qui sta 11 discri
mine nella concezione e nella proposta Se non 
si parte dalle responsabilità vere dei governanti 
e dai problemi reali dello Stato, la discussione 
sulla legge elettorale diventa un altro alibi per il 
peggiore conservatorismo 

Guido Rossi, ex presidente 
della Consob, parla dei suoi progetti 
e spiega la candidatura nelle liste Pei 

«E' il momento 
delle grandi riforme» 
«Penso che solo da sinistra oggi sia 
possibile attuare riforme strutturali». 
Guido Rossi, docente universitario, 
ex presidente della Consob, spiega le 
ragioni per le quali ha accettato di 
candidarsi come indipendente nelle 
liste del Pei. E ci parla delta necessità 
di predisporre una legge antimono

polio, della revisione della legge ban
caria, della jìorsa, delle Partecipazio
ni statali. «È il momento delle grandi 
riforme perché mai come oggi si po
ne il problema di quale debba essere 
la tutela dell'interesse generale nel
l'intervento dello Stato nell'econo
mia». 

DARIO VENEGONI 

• • La campagna elettorale 
del Pei passa anche di qui, 
da questo palazzotto elegan
te, con il tradizionale cortilet
to delle vecchie case milane
si, e dai nomi sulle porte che 
parlano di moda e di finan
za. Qui ha lo studio Guido 
Rossi, docente universitario, 
ex presidente della Consob. 
consigliere d'amministrazio
ne delle Generali e consulen
te di spicco m tutte le maggio
ri operazioni di riorganizza
zione del capitalismo italia
no 

Perché mi candido nella Si
nistra indipendente? Perché è 
l'unico gruppo parlamentare 
al quale possa aderire anche 
chi non è mai stato un politico 
di professione, come prece
denti molto illustri conferma
no. Per restare a persone a me 
più vicine per formazione e 
professione, citerò solo f casi 
di Spaventa e di Mi nervini. E 
poi perché è solo in questo 
gruppo che anche in passalo 
si è verificato un travaso dalla 
società civile alla politica, con 
una collaborazione tra tecnici 
e politici che è il vero antidoto 
alla cosiddetta •partitocrazia*. 
Ma anche perché penso che 
solo da sinistra oggi sia possi
bile attuare riforme strutturali 

Vediamo allora questi 
grandi capitoli di riforma un 
pò ' più da vicino. A quali leg
gi pensa in particolare? 

In primo luogo penso di po
ter dare un contributo serio 
nel predisporre una legge an
timonopolio (che l'Italia, tra i 
paesi più industrializzati, è l'u
nica a non avere). Per predi
sporre una simile legge pos
siamo far tesoro dell'espe
rienza degli altri paesi. Non 
penso a una legge repressiva: 
il testo dovrà prevedere molle 
eccezioni, adeguate allo svi
luppo economico e tecnologi
co del paese, ai livelli occupa
zionali, ecc. Ovviamente una 
simile legge dovrà anche re
golamentare meglio il settore 
delle Partecipazioni statali. 

E poi? 
Collegata alla legge antimo

nopolio vedo l'esigenza di 
una revisione della legge ban
caria del 1936. Si continua a 
sostenere che è una buona 
legge anche perché è stala co
stantemente aggirata. E colle
gata a sua volta a questa, vedo 
la necessità dt una riforma 
della legge sulla Borsa, che è 
del 1913. e più in generale 
quella della creazione di una 
disciplina dei mercati finan
ziari che dia al cittadino italia
no - il maggior risparmiatore 
del mondo insieme a quello 
giapponese - una sufficiente 
tranquillità e sicurezza nell'in
vestimento dei propri rispar
mi. Perché la necessità di pro
tezione si verifica soprattutto 
nei periodi di ciclo discen
dente, come è probabilmente 
quello verso il quale noi stia
mo andando È quando co
mincia la crisi che e maggior

mente necessaria la Wteia del 
risparmiatore. Una tutela che;' 

, fino ad ora è mancala. . 
tun atmamènm di grande 

attualità. Ma come si realiz
za concretamente questa tu
tela? 

Per esempio attraverso una 
disciplina molto più precisa di 
tutti gli intermediari finanziari. 
Ci vuole una legge, ma ci vuo
le anche una attività ammini
strativa di organi di controllo 
che dia la garanzia dell'appli
cazione della legge. 

Forse anche per la Borsa ci 
vorrebbe una legge antimo-
nopolia. 

In un certo senso si. L'ulti
mo boom di borsa, l'anno 
scorso, è infatti servito solo ai 
grandi gruppi per ricapitaliz
zarsi, per espandersi ulterior
mente e per togliersi dal giogo 
del potere bancario. Mentre 
escluse del tutto sono rimaste 
le piccole e le medie imprese. 

A proposito. C'è già chi co
mincia a dire che se la Borsa 
va male in queste settimane 
la colpa è da addebitare al 
fatto che i comunisti *stanno 
tornando nel giro» 

Oddio, non c'è limite alla 
stupidità umana. La verità è 
che se bastano di queste voci 
a deprimere la Borsa, beh, 
non si fa altro che confermare 
la grave imperfezione del 
mercato. 

Lei accennava prima a mi
sure di riforma delle Parteci
pazioni statali. 

Infatti lo penso alla neces
sità di mettere ordine nell'in
tervento dello Stato nell'eco

nomia, abolendo il principio 
di lottizzazione delle cariche 
pubbliche con il quale sono 
sempre stati nominati i re* 
sponsabili delle Partecipazio
ni statali e degli istituti di cre
dito di dìntto pubblico, e resti
tuendo appieno al Parlamento 
il controllo della garanzia che 
prevalgano i criteri della com
petenza piuttosto che quelli 
della appartenenza a questo o 
a quel partito. 

Ultimo grande problema è 
quello della razionalizzazione 
del sistema fiscale 

È favorevole alla tassazio
ne dei guadagni di Borsa, i 
cosiddetti ^capitalgains?». 

SI, l'ho detto più volte. Così 
come è avvenuto per Bot e 
Cct la tassazione non deve 
spaventare i risparmiatori, ma 
deve affermare il principio 
che non esistono zone fran
che, piccoli paradisi fiscali al
l'interno del sistema. Ogni 
sorta di reddito deve essere 
soggetto a una tassazione. 
Penso insomma a un disegno 
di riforma globale. 

Ma le grandi riforme non 
sono quelle che non si fanno 
mai? 

Beh, non si sono fatte per
ché non le si voleva fare. Da 
un lato c'è stata da parte dei 
partiti che detenevano il pote
re una non volontà di proce
dere al rinnovamento e alla 
modernizzazione del paese; 
dall'altro però c'è stato un 
certo disimpegno della sini
stra. che si è accontentata di 
rintuzzare le iniziative della 
maggioranza al potere senza 

elaborare su questi temi dei 
programmi di lungo respiro 
da discutere in Parlamento. 
La verità è che non c'è mai 
stato un programmma tributa
no della sinistra, una proposta 
organica di legge antimono
polio della sinistra, un tentati
vo globale di applicazione 
delle normative Cee, un pro
gramma a largo raggio dì di
smissione delle Partecipazioni 
statali o di inserimento di set
tori strategici dell'economia 
nell'ambito dell'intervento 
dello Stato. La sinistra ha avu
to dei programmi molto im
portanti, alcuni dei quali ri
guardavano le libertà fonda
mentali del cittadino, e centri 
decisivi della società civile o 
della vita politica. E in qualche 
caso questi programmi si so
no anche realizzati (penso per 
esempio allo Statuto dei diritti 
dei lavoratori). In questi altri 
settori, invece, un programma 
organico della sinistra non c'è 
mai stato. 

Ma è davvero l'epoca delle 
grandi riforme? 

E si, secondo me o adesso 
o mai più. È Il momento delle 
grandi riforme perché il capi
talismo italiano non è mai sta
to cosi sviluppato e maturo. 
Faccio un esempio. Il primo 
boom economico, comincia
to attorno al '58, è stato realiz
zato anche attraverso una se
rie di concentrazioni, di fusio
ni di grandi società. Una legge 
antimonopolio allora avrebbe 
forse potuto impedire che 
l'Impresa italiana sì rafforzas
se nel confronti della concor
renza internazionale. E lo 
stesso si potrebbe dire per le 
Partecipazioni statali. Mai co-1 
me in questo momento si è 
posto il problema di quale 
debba essere la tutela dell'in
teresse generale nell'interven
to dello Stato nell'economia. 
Anche perché altrimenti le 
privatizzazioni si realizzano in 
modo scoordinato, 

A cosa si riferisce? 
Per esempio alle poste, 

Quando un giornalista stranie
ro mi ha chiesto se sono d'ac
cordo con la privatizzazione 
delle poste, ho risposto che 
sono già in larga misura priva
tizzate. Perché se uno deve fa
re arrivare assolutamente 
qualcosa, il più delle volte de
ve utilizzare canali privati. 
Con il rischio che si creino 
nuovi settori di monopolio, 
con dei prezzi anche molto 
superiori a quelli di un servizio 
pubblico efficiente. 

Per concludere, una do
manda dt carattere persona
le. Come si vede dal dt dentro 
questa campagna elettorale7 

lo la vedo con grande entu
siasmo. E trovo che le stesse 
esigenze di ammodernamen
to e di razionalizzazione delle 
quali mi faccio portavoce so
no molto sentite, soprattutto 
tra i cittadini più giovani. For
se la mia generazione - o 
quelle a me vicine - sono più 
abituate alla sedimentazione 
di questo arcaismo nelle rego
le e nei comportamenti d i 
un'Italia che viceversa si svi
luppa in modo selvaggio ver
so la modernità. I giovani, for
se perché vivono il problema 
della disoccupazione, sono 
più sensibili di noi alla crea
zione di nuove regole di razio
nalizzazione del sistema. An
che perché solo in queste re
gole c'è una garanzia dei posti 
di lavoro. 

Intervento 

È la «società civile» 
il fatto nuovo 

dell'Urss di Gorbaciov 

H
o letto con estre
mo interesse i te
sti. pubblicati su 
l'Unità, della «in-

m^mmmmm tervista-disCUS-
sione» (mi sembrerebbe giu
sto definirla in tal modo) tra 
Gerardo Chiaromonle, Ren
zo Foa e Giuhetto Chiesa da 
un lato e il massimo dirigen
te dello Stato sovietico dal
l'altro. Neil'esaminarla si af
facciano alla mia mente, in
sieme a sentimenti forte
mente favorevoli, problemi 
teorici e storici di notevole 
rilievo. Per cercare di espri
merli, voglio ricordare che, 
a partire da Gramsci, il mar
xismo occidentale ha posto 
al centro dt una possibile ri
vi lalizzazione di questa con
cezione il superamento 
dell'*economismo». Con 
quest'ultimo termine, sia 
Gramsci sia molti autorevoli 
marxisti occidentali di oggi, 
non hanno inteso che do
vesse essere svalutata l'im
portanza o, addirittura, il ca
rattere di determinazione in 
ultima istanza da parte del
l'economia; essi hanno, in
vece, inteso combattere 
quella pericolosa ideologia 
(non d el tutto assente nel 
pensiero stesso di Marx) in 
base a cui i fenomeni eco
nomici sono autonomi, sic
ché agiscono in modo indi
pendente dalle volontà poli
tiche, dagli orientamenti 
morali, insomma rendono 
pressoché superflui il con
trollo e l'intervento dell'a
zione umana orientata se
condo valori. Non credo, 
naturalmente, che a ciò pos
sa ridursi la riflessione criti
ca di Marx e questo mio mo
do di tratteggiarne il pensie
ro non vuole essere solo l'in
dicazione di una sua defi
cienza teorica, ma soprattut
to un approccio al discorso 
che intendo condurre. 

Ciò che voglio mettere in 
risalto è ora il fatto che, in 
larga misura, il modo di ar
gomentare di Gorbaciov sta 
a indicare lo sforzo di supe
rare tale limite del pensiero 
marxista, allineandosi, per 
questo aspetto, alle critiche 
che venivano dall'Occiden
te e che hanno avuto espres
sione politica (e non più so
lo teorica) nelle posizioni 
esplicite assunte dal Pei. Re
sta aperto, però, il problema 
se sia possibile che demo
crazia rappresentativa (qua
lunque sia la sua forma), cal
colo economico (o, come 
diceva Gramsci, «un forte 
utilitarismo economico-) 
possano coesistere in una 
società orientata a mantene
re come valori fondamentali 
quelli della comunità, del 
solidarismo, tali che le dise
guaglianze individuali siano 
limitate e ricondotte, nell'at
tuale fase storica, ai meriti. 
Al quisito risponderei che 
ciò può avvenire se siano at
tuati cambiamenti di menta
lità, sforzi di partecipazione 
alla vita collettiva, concilia
bili col riconoscimento del
le diversità individuali, sia di 
capacità sia di impegno. 
Poiché mi sembra evidente 
che Gorbaciov sia consape
vole che il superamento 
dell'ideologia economicisti-
ca o dei privilegi di tipo cor
porativo e burocratico impli
chi lo sviluppo di una demo
crazia, non passivamente 
spontanea, ma controllata 
dall'alto e dal basso, sarei 
propenso a ritrovare nelle 
affermazioni di Gorbaciov le 
condizioni preliminari per 

NICOLA BADALONI 

un esilo positivo. 
Se dovessimo invece 

prendere per buona l'analisi 
di Alberto Ronchey, ciò sa
rebbe del tutto impossibile. 
Nell'articolo di fondo, pub
blicato su // Corriere della 
Sera del 18 maggio u.s. egli 
mette in rapporto l'attuale 
situazione in Jugoslavia col 
futuro della «perestrojka» 
gorbacioviana e, riducendo 
le possibilità democratiche 
in termini che Gramsci chia
merebbe «corporativi» (cor
relazione tra salario e pro
duttività), conclude doman
dandosi come possa giustifi
carsi «t'emergere di una tec
nocrazia che amministra ca
pitali di Stato-, sfuggendo 
•ai controlli dello Stato e an
che del partito. 11 suo titolo 
di legittimità', dice Ron
chey, -può denvare solo dal 
correttivo dell'autogestione, 
che tuttavia comporta espe
rienze o avventure simili a 
quelle della instabile Jugo
slavia-. Prescindendo dalla 
situazione di quest'ultimo 
paese, cui auguriamo di po
ter trovare soluzioni all'al
tezza dei meriti storici acqui
siti nel recente passato, a 
me sembra cne l'intervista a 
Gorbaciov ci fornisca alcuni 
elementi nuovi di valutazio
ne che debbono, pur con 
tutta la prudenza necessaria, 
essere valutati come un pas
so in avanti rispetto a un or
dinamento su cui pesavano 
e pesano ancora vincoli di 
tipo esclusivamente corpo
rativo. 

I
l punto dell'in
tervista che, a 
mio parere, è più 
interessante, è 

mmm quello che Gor
baciov ha 

espresso con queste parole: 
•È in fase di preparazione la 
legge sulla stampa, la cutap-
provazione rafforzerà anco
ra di più lo status giuridico 
dei mezzi di comunicazione 
di massa*. Questo passo va 
messo in rapporto con ciò 
che è detto subito sopra e 
cioè che, attraverso l mezzi 
di comunicazione di massa, 
•ciascuno operaio colcosia-
no, scienziato o esponente 
dell'intellighenzjia artistica 
possa dare un contributo in
dipendente e originale sia al
la discussione dei progetti e 
delle decisioni, sia allo sfor
zo per attuarli*. Se infine 
connettiamo queste affer
mazioni con le altre sulla de
mocrazia, là dove sostan
zialmente viene accolta da 
Gorbaciov la celebre indica
zione di E. Berlinguer, mi 
sembra che si debba con
cludere che il progetto an
tieconomie istico (nel senso 
ideologico sopra chiarito) di 
Gorbaciov possa essere rias
sunto anche nella formula di 
un forte impulso da impri
mere per determinare la na
scita di una -società civile» 
nell'ambito della realtà so
vietica. 

Se teniamo conto della 
storia russa e sovietica, que
sto interesse e queste prati
che dirette a sorreggere la 
«società politica» con gli ele
menti di consenso che deri
vano da quella «civile» è un 
fatto nuovo e sconvolgente, 
che ha solo pochi elementi 
in comune con l'esperimen
to autogestionale jugoslavo, 
perché inserisce quest'ulti
mo tema in un quadro estre
mamente più complesso dal 
punto di vista istituzionale e 
da quello più specifi

camente politico. Non vo
glio dire con ciò che tutto 
risulti già chiaro circa l'as
setto futuro della società so
vietica sotto questo angolo 
visuale. Mi piace ricordare 
però che le prime battaglie 
di Marx contro lo Stato ac-
centratore prussiano, riguar
darono proprio la lotta con
tro la censura e per la libertà 
di stampa, Talvolta un ritor
no ai principi nasconde un 
grande passo in avanti ed è 
ciò che sembra celarsi nell'i
dea di un processo conti
nuativo di trasformazione 
che dia impulso alla società 
civile. Gorbaciov dà conto 
sia delle resistenze che in
contra, sia dei timori, 
espressi dalla gente comu
ne, che l'evoluzione in atto 
possa fermarsi e interrom
persi. 

N
on essendo pro
feti, possiamo, 
sulla base dei 
documenti dire; 

••••••MB 1) che non è 
questa l'intenzione dell'at
tuale gruppo dirìgente sovie
tico; 2) che mirando esso 
lontano, sia su questo terre
no, sia su quello della politi
ca estera e del disarmo, vi 
sono forti probabilità che la 
lotta, ora in corso, riesca a 
convogliare le energie e le 
qualità di masse notevoli di 
uomini che hanno superato 
o stanno superando la men
talità corporativa cui erano 
stati abituati dalla sostanzia
le passività ideologico-eco-
nomicistica della preceden
te direzione brezneviana. 
Aggiungerei, in terzo luogo, 
che neppure Ronchey do
vrebbe seriamente credere 
che, prestando a Gorbaciov 
i vari Calvi, Marcinkus, Gelli 
e simili, potremmo risolvere 
Il problema da lui posto cir
ca i pericoli impliciti in un 
sistema autogestito. Tali pe
ricoli saranno molto più fa
cilmente superati strutturan
do la società civile in un rap
porto di «attiva iniziativa», 
come direbbe ancora Gram
sci, con lo Stato, sicché il 
calcolo economico sia sì le
gato agli incentivi salariali, 
ma anche al progresso com
plessivo delle forme di vita 
che potranno essere offerte 
e costruite dai cittadini so
vietici. 

Gorbaciov, nell'intervista, 
ha inoltre sottolineato l'im
portanza dei molteplici con
tatti suoi e dell'intero grup
po dirigente con la popola
zione. E una lezione di me
todo per tutti e che serve a 
smentire il discorso spregia
tivo delle riforme che ven
gono dall'alto. Molti hanno 
dimenticato che ogni pro
cesso di tal fatta esige il du
plice movimento dall'alto e 
dal basso, così come è acca
duto in altre epoche della 
storia. Si tratta di segni che 
tuttavia fanno intrawedere 
un futuro migliore. Seppure 
le strade intraprese dai co
munisti italiani sono diverse 
e non pochi punti di disac
cordo permangono, mi pare 
che risultino precisati in 
questo documento aspetti 
teorici e politici di novità 
che dovrebbero indurre a un 
ripensamento del problema 
anche i più ciechi antisovie
tici, soprattutto quelli che 
hanno creduto, in buona o 
in cattiva fede, dirìcondurre 
a opera diabolica tutto ciò 
che nell'Urss è accaduto o 
sta accadendo. 
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• • Caro Rampante, a volte 
diventi persino patetico con la 
tua corsa al successo Sei con
vinto che ci sia un'unica cosa 
che conti nella vita tu. li pro
fumo del denaro ti fa girare la 
testa. Le tue scarpe firmate so
no ormai i tuoi piedi. Gli occhi 
sono un accessorio, vedi, in
fatti, con gli occhiali alla mo
da. E t'hanno firmato anche il 
cervello. Puoi scegliere, cer
to. tra Arrnani e Valentino, o 
tra «Forza Italia- e «Cresce l'I
talia*. E anche il cuore è fir
mato, o liofilizzato, o surgela
to. 

Il tuo mondo è fatto di fin
zioni È popolato di eroi fasul
li. sempre col sornso sulle lab
bra, perfetti annunciatori del 
telegiornale Parli inglese, o 
qualcosa che gli assomiglia. 
Peccato che non hai la erre 
moscia, perché faceva «in» 
per andare al golf 

Disprezzi la folla, la «mas
sa», la gente comune. L'impe
rativo è: emergere, arrampi
carsi, scavalcare. Mannaggia: 
non l'hai conosciuta tu Kim 

Basinger. Ma anche li, a Cana
le 5, c'è un giro che ti piace un 
sacco. 

Per carità, Sei per l'ambien
te. Ma per il tuo ambiente che 
ti vai a gustare nei luoghi 
«esclusivi- del jet set. Ti com
muovi anche per un panda in 
meno, ma a condizione che 
questo non ti comporti preoc
cupazioni ulteriori. Ti piace 
anche la forza e l'ostentazio
ne di sé, e quei mannes pro
prio decisi a tutto. 

La politica ti fa schifo, sei 
esiranco allo Staio, non sop
porti i lacci e i lacciuoli della 
programmazione. Eh si per
ché tu saresti anche «libero». 
Una libertà che assomiglia 
molto al tuo potere assoluto, e 
al tuo dominio sugli altri. Ma 
puoi far finta di non saperlo: 
non è «affar tuo* se quella tua 
«libertà» comporta tante nuo
ve «schiavitù». Che ci pensi chi 
di dovere. 

A meno che la politica non 
esalti il tuo arrivismo e il tuo 
individualismo. In questo caso 
invece di fare il professionista 

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO FOLENA 

Povero amico 
rampante 

di grido starai nella corte del 
«vincente» dell'ultima ora 
(l'importante, per te, è non 
perdere mai) Invece di toglie
re i denti, o di organizzare l'e
vasione fiscale farai la politica 
come il -business» del mo
mento. 

Però, caro Rampante . Die
tro a quello che vesti non c'è 
niente. Anzi: sei quello che 
vesti. Esiste solo la tua appa
renza E se per caso un giorno 
ti spogliassi - di fronte al tuo 
mondo bnllante di gente co
me te votata al successo - ri
marrebbe solo una figura opa
ca, vuota, inconsistente, La 
tua ombra, nulla di più. 

Quell'ombra però potrebbe 
ridiventare una persona. Se gli 
òcchi guardassero a Ravenna. 
a quei tredici ragazzi morti -
ma così vivi nella loro tragedia 
- finché lavoravano come be
stie, e a Genova, al dolore di 
una città che esplode. E allora 
gli occhi vedrebbero. Se alle 
tue orecchie arrivasse il rumo
re delle guerre lontane e vici
ne combattute in ogni parte 
del mondo, o il lamento e la 
sofferenza degli amici e dei 
parenti dei trentotto giovani 
morti nei Golfo Persico a bor
do della «Starle». E allora le 
orecchie ascolterebbero. Se 
nella tua bocca finisse quel ci

bo inscatolato, dolciastro, 
spappolato che mangiano. 
come fosse il tuo pranzo di 
Natale, i bambini di Sahel, o di 
una repubblica centramerica
na. Allora sentiresti il sapore 
vero del cibo. E poi ricomin
ceresti a sentire gli odori: e a 
percepire, e a gioire della for
za di un abbraccio o di una 
stretta di mano. 

Hai letto. Rampante, di Elì
de che a dodici anni veniva 
«bucata» dal suo ragazzo 
spacciatore - diciassette anni 
- che voleva si prostituisse? 
Ora lui finirà in carcere, e si 
riprodurrà la catena del de
grado e dell'emarginazione. 

Hai saputo di quei tre giova
ni artificieri che sono saltati in 
aria finché tentavano di disin
nescare un ordigno? Nessuno 
spreca un rigo per loro. 

Povero Rampante. Quanto 
avevi messo di te per arrampi
carti, Guardavi sempre in alto, 
finché non ti è mancata la ter
ra sotto i piedi. L'albero del 
dio-Mercato ti ha tradito. Si è 
spezzalo il ramo dove c'erano 
tanti yuppies come te, sotto il 
peso delle contraddizioni e 
delle ingiustizie di questo tem
po. 

A te si nvolgono quelli della 
politica-spettacolo, e ti dico
no - anche con le elezioni - di 
continuare a voler «vincere», 
salire, sfondare. A non guar
dare ai danni che ti sei lascia
to dietro: ai deboli sempre più 
deboli, nella giungla del no
stro tempo. 

Forse è il momento. Senza 
guardare, sentire, assaggiare, 
annusare, toccare questo, 
prova solo a spogliarti delle 
tue «firme» e a guardarti nello 

specchio. Non domandare 
chi è il più bello del reame; 
ma ritrova in te, e poi negli 
altri il senso della vita, della 
pace, dell'ambiente, della giu
stizia, dell'amore. 

Ex Rampante, i tempi stan
no cambiando. 'Forza Italia»: 
ma aumentano i deboli. •Cre
sce l'Italia»: ma diminuisce il 
lavoro. Quelli lì non l'hanno 
capito. E vendono per moder
nità questo terribile, intricato, 
e anche affascinante mondo 
di oggi. 

Gli eroi si sgonfiano, ì miti 
svaniscono, i sogni dì gloria 
sfumano. Tornano in campo 
le forze e le cose serie e con
crete. E le donne e gli uomini 
con le loro passioni e con la 
loro intelligenza. E puoi in
contrate quell'altra Italia che 
ha la forca di credere e di spe
rare, Che vuole un orizzonte 
di idee e di finalità nuove, fi 
cui primo programma è la vi
ta, e una vita migliore per tutti. 

E meglio crescere davvero, 
non arrampicarsi. Non è mai 
troppo tardi, neppure per te. 
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